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mentato l’abbraccio di suo padre che lo aveva atteso a lungo, un padre che non ricorda le 
parole offensive che lui gli aveva detto, un padre che adesso gli fa capire semplicemente 
quanto gli sia mancato. Allora scopriamo come quelle parole prendono vita, prendono 
forza. E ci chiediamo: è mai possibile che Tu, o Dio, conosca solo amore? Tu non conosci 
l’odio? No – risponderebbe Dio – io conosco solo amore. Dov’è in Te la vendetta, la pre-
tesa di giustizia, la rabbia per il tuo onore ferito? E Dio risponderebbe: Io conosco solo 
amore. Il padre di quella parabola ha nei suoi modi di fare qualcosa che molto ricorda 
l’animo di una madre. Sono soprattutto le madri a scusare i figli, a coprirli, a non inter-
rompere l’empatia nei loro confronti, a continuare a voler bene, anche quando questi 
non meriterebbero più niente. Basta evocare questa sola espressione – Abbà – perché si 
sviluppi una preghiera cristiana. E San Paolo, nelle sue lettere, segue questa stessa stra-
da, e non potrebbe essere altrimenti, perché è la strada insegnata da Gesù: in questa 
invocazione c’è una forza che attira tutto il resto della preghiera. Dio ti cerca, anche se tu 
non lo cerchi. Dio ti ama, anche se tu ti sei dimenticato di Lui. Dio scorge in te una bellez-
za, anche se tu pensi di aver sperperato inutilmente tutti i tuoi talenti. Dio è non solo un 
padre, è come una madre che non smette mai di amare la sua creatura. […] Può darsi che 
anche a noi capiti di camminare su sentieri lontani da Dio, come è successo al figlio prodi-
go; oppure di precipitare in una solitudine che ci fa sentire abbandonati nel mondo; o, 
ancora, di sbagliare ed essere paralizzati da un senso di colpa. In quei momenti difficili, 
possiamo trovare ancora la forza di pregare, ricominciando dalla parola “Padre”, ma 
detta con il senso tenero di un bambino: “Abbà”, “Papà”. Lui non ci nasconderà il suo 
volto. [...] Lui non si chiuderà nel silenzio. Tu digli “Padre” e Lui ti risponderà. Tu hai un 
padre. “Sì, ma io sono un delinquente…”. Ma hai un padre che ti ama! Digli “Padre”, inco-
mincia a pregare così, e nel silenzio ci dirà che mai ci ha persi di vista. “Ma, Padre, io ho 
fatto questo…” – “Mai ti ho perso di vista, ho visto tutto. Ma sono rimasto sempre lì, vici-
no a te, fedele al mio amore per te”. Quella sarà la risposta. Non dimenticatevi mai di 
dire “Padre”. 
 

 
● Li compirà durante la settimana la signora Fortunata Tiozzo Caenazzo. 
Una preghiera di lode e di ringraziamento al Signore la eleveremo insieme con tutta la 
sua famiglia (figli, nipoti e pronipoti… Fortunata è anche trisnonna!) nella S. Messa 
delle ore 10.00 alla B.V. di Lourdes. 

   

 

Strabiliante l’inizio dei segni di Gesù! In una casa, non in un tempio. In 
una festa di nozze, festa di tutti, non in un incontro esclusivo, privato, 
per pochi eletti. 
Dio non è nella ri-
gidità, non è nel 
trattenersi. Dio è 
nella gioia, nello 
sbilanciarsi di quel-
li che cantano e 
danzano e fanno 
festa. Dio è nel segno del vino che dà ebbrezza. 
“Non hanno più vino”, riferisce Maria al figlio Gesù nel bel mezzo della 
festa. La vita, infatti, con le sue prove e le sue pesantezze, consuma per-
fino le scorte di speranza, raffredda gli animi, spegne gli entusiasmi. 
Che fortuna per noi, ogni domenica, poter attingere al banchetto 
dell’Eucaristia il vino nuovo del Vangelo, quello che ci permette di rien-
trare nella vita non con la faccia degli stanchi e dei delusi, ma con il vol-
to di chi ha incontrato il Dio della festa! 
 

 
● Ogni terza domenica del mese c’impegniamo a raccoglie-
re generi alimentari a lunga conservazione (riso, pasta, olio, latte, zucchero, 

caffè, biscotti, crackers, tonno, carne e legumi in 
scatola, ecc.) a favore delle famiglie più bisognose 
delle nostre comunità, raggiunte dai volontari del 
Banco S. Martino. Mentre invitiamo tutti a compie-
re con cuore generoso questo gesto di carità e con-
divisione, rimaniamo in ascolto di Gesù che nel Van-
gelo ci promette: “Date e vi sarà dato: una misura 

buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 
misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,38). 

In chiesa S. Martino: alle ore 17.30 adora-
zione silenziosa e alle ore 18.00 preghiera dei Vespri. Il Signore Gesù è lo Spo-

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù (Gv 2,1-11) 
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so dell’umanità che ci ama di un amore vivo, tenero e premuroso. 
 
  
Continua fino a venerdì 25 gennaio la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
che quest’anno ha come tema le parole del Deuteronomio «Cercate di essere veramen-
te giusti» (Dt 16,18-20). Nelle celebrazioni delle SS. Messe ci uniremo a tutti i cristiani 
che nel mondo pregano per l’unità che – lo ha ricordato venerdì 18 u.s. Papa Francesco 
– “è frutto della grazia di Dio e noi dobbiamo disporci ad accoglierla con cuore genero-
so e disponibile”. “Anche tra i cristiani – ha continuato il Papa – c’è il rischio che preval-
ga la logica conosciuta dagli israeliti nei tempi antichi e da tanti popoli sviluppati al 
giorno d’oggi, ovvero che, nel tentativo di accumulare ricchezze, ci dimentichiamo dei 
deboli e dei bisognosi. È facile scordare l’uguaglianza fondamentale che esiste tra noi: 
che all’origine eravamo tutti schiavi del peccato e che il Signore ci ha salvati nel Battesi-
mo, chiamandoci suoi figli. [...] È un grave peccato sminuire o disprezzare i doni che il 
Signore ha concesso ad altri fratelli, credendo che costoro siano in qualche modo meno 
privilegiati di Dio. […] Il culto, che la giustizia richiede, è invece una festa che compren-
de tutti, una festa in cui i doni ricevuti sono resi accessibili e condivisi. Per compiere i 
primi passi verso quella terra promessa che è la nostra unità, dobbiamo anzitutto rico-
noscere con umiltà che le benedizioni ricevute non sono nostre di diritto ma sono nostre 
per dono, e che ci sono state date perché le condividiamo con gli altri. In secondo luogo, 
dobbiamo riconoscere il valore della grazia concessa ad altre comunità cristiane. Di 
conseguenza, sarà nostro desiderio partecipare ai doni altrui. Un popolo cristiano rin-
novato e arricchito da questo scambio di doni sarà un popolo capace di camminare con 
passo saldo e fiducioso sulla via che conduce all’unità”.  
 

  
Lunedì 21 gennaio alle ore 18.00 in canonica S. Martino s’incontrano gli animatori 
del canto liturgico. Faremo il punto sul servizio di animazione delle celebrazioni e ci 
daremo alcune linee per far sì che le nostre assemblee siano sempre più attive e par-
tecipi. 
 

  
Appuntamento mercoledì 23 gennaio alle ore 15.00 in chiesa B.V. di Lourdes. Gesù è lo 
Sposo che offre all’umanità una misericordia senza limiti; che accende il cuore con un 
amore che non viene meno. Solo Gesù può cambiare la nostra acqua nel vino buono di 
una gioia smisurata. 
 

  
Dopo la pausa natalizia, venerdì 25 gennaio alle ore 20.45 in canonica S. Martino, ri-
prendiamo gli incontri di formazione degli adulti di Azione Cattolica. Al termine dell’in-
contro, ci daremo alcune indicazioni sugli appuntamenti diocesani già fissati in calenda-
rio per il mese della Pace. 
 

  
La XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù, evento organizzato dalla Chiesa Cattolica 
che unisce i giovani provenienti da tutto il mondo, si terrà a Panama, in America Cen-
trale, dal 22 al 27 gennaio p.v. e avrà come tema la risposta della Vergine Maria alla 
chiamata di Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Il Papa Francesco nel videomessaggio in preparazione 
alla Giornata ha detto: “Maria è stata una donna felice, 
perché è stata generosa davanti a Dio e si è aperta al 
piano che aveva per lei. Le proposte di Dio per noi, come 
quella che ha fatto a Maria, non sono per spegnere i so-
gni, ma per accendere desideri; per far sì che la nostra 
vita porti frutto, faccia sbocciare molti sorrisi e rallegri 
molti cuori. Dare una risposta affermativa a Dio è il primo 
passo per essere felici e rendere felici molte persone. Cari 
giovani, abbiate il coraggio di entrare ciascuno nel pro-
prio intimo e chiedere a Dio: che cosa vuoi da me? Lascia-
te che il Signore vi parli, e vedrete la vostra vita trasfor-
marsi e riempirsi di gioia”. 
 

N.B. La nostra diocesi propone ai giovani domenica 27 
gennaio un appuntamento, in comunione con Papa Fran-
cesco, presso la palestra delle scuole medie di Cavarzere a partire dalle 15.30. Sarà un 
momento di ascolto, divertimento e condivisione, con la partecipazione del vescovo 
Adriano, che intavolerà un dialogo con i giovani presenti. 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Proseguendo le catechesi sul 
“Padre nostro”, oggi partiamo dall’osservazione che, nel Nuovo Te-

stamento, la preghiera sembra voler arrivare all’essenziale, fino a concentrarsi in una sola 
parola: Abbà, Padre (Gal 4,6). [...] Dopo aver conosciuto Gesù e ascoltato la sua predica-
zione, il cristiano non considera più Dio come un tiranno da temere, non ne ha più paura 
ma sente fiorire nel suo cuore la fiducia in Lui: può parlare con il Creatore chiamandolo 
“Padre”. L’espressione è talmente importante per i cristiani che spesso si è conservata 
intatta nella sua forma originaria: “Abbà”. È raro che nel Nuovo Testamento le espressioni 
aramaiche non vengano tradotte in greco. Dobbiamo immaginare che in queste parole 
aramaiche sia rimasta come “registrata” la voce di Gesù stesso: hanno rispettato l’idioma 
di Gesù. Nella prima parola del “Padre nostro” troviamo subito la radicale novità della pre-
ghiera cristiana. Non si tratta solo di usare un simbolo – in questo caso, la figura del padre 
– da legare al mistero di Dio; si tratta invece di avere, per così dire, tutto il mondo di Gesù 
travasato nel proprio cuore. Se compiamo questa operazione, possiamo pregare con veri-
tà il “Padre nostro”. Dire “Abbà” è qualcosa di molto più intimo, più commovente che 
semplicemente chiamare Dio “Padre”. Ecco perché qualcuno ha proposto di tradurre que-
sta parola aramaica originaria “Abbà” con “Papà” o “Babbo”. Invece di dire “Padre no-
stro”, dire “Papà, Babbo”. Noi continuiamo a dire “Padre nostro”, ma con il cuore siamo 
invitati a dire “Papà”, ad avere un rapporto con Dio come quello di un bambino con il suo 
papà, che dice “papà” e dice “babbo”. Infatti queste espressioni evocano affetto, evocano 
calore, qualcosa che ci proietta nel contesto dell’età infantile: l’immagine di un bambino 
completamente avvolto dall’abbraccio di un padre che prova infinita tenerezza per lui. E 
per questo, cari fratelli e sorelle, per pregare bene, bisogna arrivare ad avere un cuore di 
bambino. Non un cuore sufficiente: così non si può pregare bene. Come un bambino nelle 
braccia di suo padre, del suo papà, del suo babbo. 
Ma sicuramente sono i Vangeli a introdurci meglio nel senso di questa parola. [...] Immagi-
niamo questa preghiera pronunciata dal figlio prodigo (cfr Lc 15,11-32), dopo aver speri-

 
Dall’udienza di mercoledì 16 gennaio u.s. 

 

 


